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Premessa
Ogni nuovo anno scolastico che inizia porta con sé la sensazione di un viaggio che ricomincia. Le porte dei servizi educativi e delle scuole dell’infanzia si aprono e i bambini entrano a passi piccoli, insieme alle loro famiglie, portando con sé curiosità, attesa, domande, emozioni. In questi spazi di vita condivisa, fatta di gesti, attitudini e pensieri, la scuola diventa un luogo in cui si impara non solo cosa fare, ma soprattutto come stare insieme.
Negli ultimi anni i nostri progetti pedagogici hanno esplorato valori fondanti per una scuola di ispirazione cristiana: la felicità come scoperta di sé, la bellezza come ricerca non solo estetica, ma soprattutto etica, la cura come pratica affettiva e relazionale responsabile. 
Nel solco di questo cammino il tema che proponiamo quest’anno è quello del dono, declinato nelle due parole complementari della gratitudine e della gratuità. La gratitudine e la gratuità non sono semplici sentimenti o emozioni, sono un modo di abitare il mondo, una lente che permette di riconoscere la cura che si riceve, di accorgersi della presenza degli altri, di dare significato ai gesti che costruiscono la relazione umana, di sentire la bellezza della realtà in cui siamo immersi e che viviamo. 
Pur condividendo la medesima radice latina, gratus, gratuità e gratitudine non sono sinonimi, bensì i due poli magnetici della relazione umana. La gratuità è l'espressione di una generosità pura, che non scaturisce dal dovere, ma dal desiderio incondizionato di farsi dono. La gratitudine, di riflesso, è la disposizione d'animo di chi sa riconoscere il valore immenso di ciò che ha ricevuto senza averlo preteso.
Se volessimo visualizzare questo dinamismo, potremmo immaginarlo come il respiro del mare: la gratuità è l'onda che si spinge con slancio verso l'aperto, un atto di fiducia verso l'orizzonte dell'altro; la gratitudine è il riflusso che torna a riva, portando con sé il senso profondo di quel legame. In questo moto perpetuo, il dare e il ricevere smettono di essere scambi opposti per diventare un unico ciclo vitale.
Nella trama quotidiana dei rapporti umani, la gratitudine abita la bellezza dei dettagli. Essa si nutre innanzitutto di contemplazione -è lo sguardo capace di stupirsi davanti alla manifestazione della realtà naturale-, ma anche di riconoscimento del genio e della fatica racchiusi in un’opera d’arte o in un’innovazione tecnica. 
In questi frammenti di attenzione, la gratitudine diventa memoria, il filo invisibile che ci connette alle nostre radici: ci fa sentire parte di una storia familiare e comunitaria, un’eredità collettiva che ci sostiene e orienta la nostra crescita.
Quando la gratitudine evolve in gratuità assume la forma della cura: non è più solo un sentimento, ma una responsabilità che trasforma la contemplazione, il riconoscimento e la memoria in un essere e un agire consapevoli. 
Riflettere come adulti, insieme ai bambini, su questi valori significa cambiare prospettiva sulla realtà: ci permette di comprendere che nessun gesto è neutro, che ogni incontro scalfisce la nostra interiorità e che ogni cura ricevuta, dalla più piccola alla più complessa, è un dono che chiede di essere onorato con un ascolto autentico e un fare attento. 


Educare alla gratitudine e alla gratuità
Educare alla gratitudine e alla gratuità non significa solo dare valore a ciò che spesso diamo per scontato, significa educare alla presenza e alla responsabilità. 
In un’epoca dominata dalla velocità e dalla frammentazione, la gratitudine ci chiede di rallentare per tornare ad abitare il presente. È l’invito a trasformare lo sguardo distratto in osservazione: un esercizio che permette di dare un nome alla bellezza, forma verbale alle emozioni e voce a un’intuizione silenziosa, trasformandola in atto di condivisione.
In questo percorso, l’ascolto autentico diventa il ponte verso l’altro. Non è un semplice udire, ma un accogliere l’essenza altrui, riconoscendo il legame vitale che ci unisce. Non siamo monadi isolate, ma nodi di una rete relazionale fitta e preziosa che ci sostiene e dà senso al nostro divenire. Fermarsi a riconoscere questa interdipendenza è un atto di ribellione generoso: ci obbliga a diventare responsabili dell’altro e della realtà che abitiamo.
Come coltivare questo atteggiamento? 
Gratitudine e gratuità non sono concetti da trasmettere teoricamente, ma esperienze da vivere e coltivare, un percorso che si intreccia alle routine, al gioco e al dialogo quotidiano. I servizi educativi e le scuole dell’infanzia sono il terreno ideale per far germogliare questi semi: qui i bambini scoprono che dire "grazie" non è un semplice formalismo, ma un riconoscimento profondo dell’altro. Praticando la gentilezza, fioriscono le “soft skills” essenziali per la vita: empatia, intelligenza emotiva, collaborazione e rispetto. 
Questo cammino coinvolge bambini, educatori e famiglie in un linguaggio comune, alimentato dalla reciprocità tra scuola e casa. L’obiettivo è accompagnare i piccoli verso una crescita consapevole, rendendoli capaci di riconoscere la gentilezza, restituirla con naturalezza e diventare cittadini empatici, custodi della bellezza che li circonda.


Cornice pedagogica
Il progetto si radica nei riferimenti istituzionali del Sistema Integrato 0-6, interpretando la gratitudine come il fulcro di un’educazione intesa come "aver cura" dell'umano. In questa prospettiva, la scuola diventa un ecosistema formativo dove la gratitudine agisce da catalizzatore per il benessere multidimensionale del bambino, promuovendo un'ecologia delle relazioni che valorizza la partecipazione democratica e la cura del bene comune.
In coerenza con le Linee Pedagogiche 0-6, il percorso valorizza l’intreccio indissolubile tra educazione e cura, partendo dalla reciprocità insita nei gesti quotidiani. La gratitudine nasce così dall’osservazione e dall'esperienza: il bambino interiorizza l’attenzione ricevuta e la trasforma gradualmente in riconoscimento dell’altro. Questo processo consolida un'alleanza strategica tra scuola e famiglia, garantendo a ogni bambino pari opportunità per la piena fioritura delle proprie potenzialità affettive e sociali.
Rispetto alle Indicazioni Nazionali per il Curricolo, il progetto si inserisce strategicamente nel campo d’esperienza "Il sé e l’altro". La gratitudine non è presentata come una regola astratta di cortesia, ma come esercizio di empatia e fondamento della cittadinanza attiva. Le competenze socio-emotive, centrali negli aggiornamenti ministeriali, sono qui coltivate come prerequisiti per ogni apprendimento: un bambino capace di gratitudine è un bambino capace di stupore, autentico motore della ricerca e della conoscenza.
Nella prospettiva di questi riferimenti culturali e pedagogici, il progetto ha la finalità di attivare dinamiche trasversali tra la dimensione cognitiva e quella emotiva. 
Attraverso la pratica della gratitudine, infatti, il bambino impara a decentrare il proprio io, riconoscendo l'interdipendenza con gli altri e scoprendo che la propria identità si costruisce nel legame con il prossimo. 
Sul piano intellettuale, il progetto promuove un’importante interdipendenza tra emozione e cognizione: la gratitudine, infatti, non serve solo a "sentirsi meglio", ma aiuta a "pensare meglio". Essa abilita il pensiero critico, rendendo il bambino capace di distinguere tra ciò che è dovuto e ciò che è un dono, un aiuto o una risorsa condivisa. Questa consapevolezza alimenta la resilienza, insegnando a valorizzare gli aspetti positivi anche nelle difficoltà, e apre le porte allo stupore: un bambino grato è un bambino capace di meravigliarsi, e lo stupore è il primo motore della curiosità scientifica e della voglia di esplorare il mondo.
In ultima analisi, il progetto mira a formare un individuo competente e consapevole, capace di abitare il mondo con responsabilità. La gratitudine diventa così lo strumento per trasformare il bambino da spettatore passivo a cittadino attivo, empatico, resiliente e profondamente consapevole della bellezza e della fragilità dei legami umani.


Sviluppo del progetto educativo annuale
Il progetto si sviluppa attraverso quattro unità di apprendimento sincrone: 
· “Dettagli”
· “Memorie” 
· “Presenza”
· “Cura”


Prima unità di apprendimento: “Dettagli”
La gratitudine abita la bellezza dei dettagli. Non nasce da un gesto improvviso, ma da una disposizione interiore che si allena nel tempo: è la capacità di fermarsi, di lasciare che lo sguardo si posi sulle piccole cose.
La gratitudine si nutre innanzitutto di contemplazione: è lo sguardo che sa stupirsi davanti alla natura, che riconosce nella luce del mattino, nella trama di una foglia, nel ritmo delle stagioni, un invito alla meraviglia. Contemplare significa accogliere ciò che appare senza volerlo subito interpretare o utilizzare; significa lasciarsi toccare dalla presenza del mondo. Ma la gratitudine nasce anche dal riconoscimento del genio e della fatica racchiusi nelle opere umane: un quadro che rivela la pazienza del gesto, una scultura che custodisce l’intuizione di una forma, un ponte o un’invenzione tecnica che raccontano l’ingegno, il tentativo, l’errore, la perseveranza. In ogni creazione c’è un frammento di umanità che merita di essere visto e onorato.
In questo senso, la gratitudine è un atto cognitivo ed emotivo insieme:
· richiede attenzione, perché bisogna saper vedere ciò che spesso passa inosservato;
· richiede sensibilità, perché ciò che riconosciamo ci tocca e ci trasforma;
· richiede memoria, perché ogni dettaglio diventa parte di una storia più grande.

Coltivare la gratitudine significa educare lo sguardo a non dare nulla per scontato, a riconoscere la bellezza come un dono che si manifesta tanto nella natura quanto nelle opere dell’uomo. È un modo di abitare il mondo con cura, rispetto e presenza.
Questa unità di apprendimento si sviluppa lungo l’intero arco dell’anno, accogliendo e valorizzando ciò che il tempo porta con sé: le trasformazioni delle stagioni, le scoperte spontanee dei bambini, le loro curiosità emergenti, le esplorazioni in natura, gli incontri con l’arte e i progetti che prendono forma strada facendo. Il percorso si arricchisce grazie alle collaborazioni con le risorse culturali e museali del territorio, che ampliano lo sguardo e offrono occasioni autentiche di esperienza. Allo stesso tempo, mantiene una struttura aperta e flessibile, capace di integrare anche gli accadimenti imprevisti, quei piccoli eventi inattesi che introducono novità, generano domande e aprono nuove direzioni di ricerca.
Ne nasce un cammino educativo, lungo l’intero anno scolastico da settembre a giugno, vivo e dinamico, che cresce insieme ai bambini e alla comunità scolastica, lasciando spazio alla meraviglia, alla progettazione condivisa e alla costruzione di significati.
Ecco i possibili nuclei tematici: 

· Alfabeti naturali. 
Contemplare la natura -terra, cielo, acqua, aria- significa riconoscerla non solo come sfondo, ma come un linguaggio vivo, mobile, che invita a osservare ciò che cambia. Un linguaggio fatto di forme organiche, ritmi, texture, trasparenze, ombre, simmetrie imperfette e trasformazioni continue. Ogni elemento naturale diventa una grammatica sensibile che i bambini possono leggere, toccare, attraversare. 
La terra parla attraverso le sue stratificazioni, i granelli, le crepe, le radici, i sassi. Il cielo comunica con variazioni di luce, nuvole che si dissolvono, traiettorie di uccelli, cambi di colore che segnano il tempo. L’acqua racconta attraverso riflessi, onde, gocce, trasparenze, suoni. L’aria si manifesta nei movimenti: foglie che oscillano, bolle di sapone che salgono, fili d’erba che vibrano. È un linguaggio invisibile ma percepibile, fatto di indizi. 
Contemplare la natura così significa educare lo sguardo:
· a cogliere le relazioni tra le cose;
· a riconoscere colori e forme, simmetrie, pattern e variazioni;
· a lasciarsi sorprendere dai dettagli;
· a trasformare l’osservazione in domanda, ipotesi, narrazione.

Per i bambini, questo modo di guardare diventa un ponte verso i linguaggi espressivi: il disegno dal vero, la fotografia, la raccolta di campioni, la costruzione di mappe, la verbalizzazione delle scoperte. Per gli adulti, è un invito a rallentare e a predisporre contesti che non “spiegano”, ma rendono possibile l’incontro.

· I capolavori dell’arte 
L’arte, per i più piccoli, non è una “storia” da ascoltare, ma un’esperienza sensoriale da abitare. Non è un contenuto da spiegare, ma un ambiente percettivo in cui entrare con il corpo intero, lasciando che forme, colori, materiali e gesti diventino linguaggi da esplorare. Sviluppare l’arte come esperienza sensoriale significa trasformare l’osservazione in un’avventura che coinvolge tatto, vista, udito, movimento, equilibrio, emozioni. Il bambino non guarda semplicemente un’opera: la incontra.
Ne percepisce la materia, la luce, le proporzioni, le scelte cromatiche; ne coglie il ritmo, l’energia, la quiete. Ogni dettaglio diventa un invito a toccare, imitare, trasformare, reinterpretare. 
In questa prospettiva, l’arte diventa:
· un campo di esplorazione sensoriale, dove il bambino sperimenta superfici lisce e ruvide, trasparenze e opacità, pieni e vuoti;
· un territorio emotivo, in cui riconoscere stupore, calma, curiosità, attrazione, talvolta perfino un po’ di inquietudine;
· un linguaggio corporeo, perché il gesto del pittore, dello scultore o dell’architetto risuona nel gesto del bambino che prova, tenta, sbaglia, ripete;
· un ponte verso il pensiero, perché ciò che si percepisce diventa domanda e racconto.

Per i bambini piccoli, l’arte non è un oggetto da interpretare, ma un’esperienza viva che li mette in relazione con il mondo e con sé stessi. È un modo di imparare attraverso il corpo, di dare forma alle emozioni, di scoprire che la bellezza non è un concetto astratto, ma qualcosa che si sente e si attraversa.

· Gli atelier tra scienza tecnica e creatività
Progettare atelier come luoghi di ricerca, sperimentazione e libertà espressiva, ispirati alla pedagogia reggiana, significa immaginare spazi che non “ospitano attività”, ma generano possibilità. Sono ambienti pensati come laboratori di pensiero, dove materiali, luce, superfici, strumenti e relazioni diventano parte di un ecosistema che invita i bambini a esplorare, formulare ipotesi, creare connessioni.
In questa prospettiva, l’atelier è:
· un luogo di ricerca, dove il bambino indaga fenomeni, materiali, forme e linguaggi;
· un luogo di sperimentazione, in cui il tentativo, l’errore, la ripetizione e la trasformazione sono accolti come parte naturale del processo;
· un luogo di libertà espressiva, dove ogni bambino può trovare il proprio modo di raccontarsi attraverso segni, gesti, tracce, costruzioni, narrazioni visive e sonore.

L’ispirazione reggiana porta con sé alcuni principi chiave:
· centralità dei linguaggi espressivi: pittura, argilla, luce, ombre, natura, costruzioni, tecnologie diventano alfabeti da utilizzare;
· cura estetica: l’ambiente parla, accoglie, orienta e la bellezza non è decorazione, ma condizione educativa;
· materiali come mediatori di pensiero: materiali naturali, riciclati, trasparenti, duttili, resistenti… ciascuno con una propria grammatica;
· adulto come ricercatore che osserva, documenta, rilancia, non dirige;
· documentazione come strumento di comprensione che rende visibili i processi, dà valore alle domande, costruisce memoria condivisa. 

Progettare un atelier significa creare un contesto che non chiude, ma apre:
apre possibilità, apre immaginari, apre percorsi inattesi.  È un ambiente che invita a vivere l’apprendimento come esperienza viva, sensoriale, relazionale, dove il bambino può sostare, cercare, provare, trasformare, dare forma al proprio pensiero attraverso i linguaggi espressivi.
In questa prospettiva, l’atelier non è una cornice rigida né una sequenza di attività predefinite, ma un territorio di possibilità che si intreccia con ciò che accade nella vita quotidiana della scuola: intuizioni dei bambini, domande improvvise, materiali che suggeriscono nuove strade, fenomeni naturali che cambiano, incontri che generano curiosità.
Non si tratta di una vera e propria unità di apprendimento, ma di un insieme di proposte, micro‑esperienze e contesti esplorativi che arricchiscono e ampliano i contenuti delle due unità precedenti dedicate alla natura e all’arte.
L’atelier diventa così un luogo ponte: collega, approfondisce, rilancia, offrendo ai bambini la possibilità di ritornare sui temi già incontrati, di rileggerli attraverso altri linguaggi, di trasformarli in nuove narrazioni. 


Seconda unità di apprendimento: “Memorie”
La gratitudine diventa memoria, un filo invisibile che ci lega alle nostre radici e ci ricorda da dove veniamo. È una trama sottile ma resistente, che custodisce gesti, volti, parole, attenzioni ricevute; che raccoglie ciò che altri hanno costruito prima di noi e lo trasforma in eredità.
La gratitudine ci fa sentire parte di una storia familiare e comunitaria:
una storia fatta di legami, di cura, di passaggi di mano in mano.
Riconoscere ciò che abbiamo ricevuto -un sapere, un gesto di fiducia, un’opportunità, un esempio- significa riconoscere che non cresciamo mai da soli, ma dentro una rete di relazioni che ci sostiene e ci orienta.
In questo senso, la gratitudine non è solo un’emozione, ma una forma di amore:
ci permette di vedere il valore dei legami, di dare nome alle presenze che ci hanno accompagnato, di riconoscere la continuità tra ciò che siamo e ciò che siamo stati.
Diventa una bussola interiore che ci guida nelle scelte, che ci invita a restituire, a prenderci cura, a contribuire a nostra volta alla storia collettiva.
La gratitudine, quando diventa memoria, non guarda al passato come a qualcosa di concluso, ma come a una forza generativa che alimenta il presente e apre il futuro.

Ecco i possibili nuclei tematici:

· Storie familiari
Coltivare le radici significa custodire la memoria viva della propria famiglia -mamma, papà, nonni- e riconoscere in essa una sorgente inesauribile di affetti. Le radici non sono un vincolo che trattiene, ma una trama che sostiene: nutrono, danno forma al senso di appartenenza, permettono ai bambini di sentirsi parte di una storia che li precede e li accoglie.
Sostare nelle storie familiari significa dare valore ai gesti quotidiani, ai racconti tramandati, alle fotografie che parlano, agli oggetti che custodiscono ricordi. All’interno di questo nucleo trovano spazio esperienze e proposte legate alle diverse feste familiari -la festa dei nonni, del papà, della mamma- vissute non come semplici ricorrenze, ma come occasioni autentiche per riconoscere, celebrare ed essere grati. Sono momenti in cui i bambini possono esprimere affetto, ricordare episodi significativi, condividere emozioni, costruire piccoli doni simbolici che raccontano cura e riconoscimento.
Queste esperienze diventano ponti tra scuola e famiglia, tra passato e presente, tra ciò che si riceve e ciò che si restituisce. Coltivare le radici, in questo senso, è un esercizio di gratitudine che rafforza il senso di continuità, di sicurezza e di benessere relazionale. 



· Il tempo della festa
Festeggiare non è un semplice intervallo nella routine: è un gesto profondamente umano che riconosce che, dentro il tempo, esistono momenti con un significato diverso, più grande, più denso. Celebrare insieme significa sospendere il ritmo quotidiano per dare spazio a ciò che merita attenzione, gratitudine, memoria condivisa. 
Le feste dell’anno -l’attesa dell’Avvento, la celebrazione del Natale, la rinascita che la Pasqua porta con sé- diventano bussole interiori. Ci ricordano che il tempo non è solo successione di giorni, ma uno spazio sacro in cui ritrovare il senso della comunità, del dono, della cura reciproca.
In questi momenti la memoria del passato non è nostalgia, ma un’eredità che orienta e traccia una direzione verso cui camminare insieme. Festeggiare, allora, significa riconoscere che la vita è più ampia della somma delle sue occupazioni quotidiane: è fatta di attese, di simboli, di legami, di riti che ci ricordano chi siamo e chi desideriamo diventare.

· Ogni cultura ha la sua storia
Le feste interculturali sono ponti vivi, fatti di sguardi che si incontrano e si riconoscono. In questi momenti “diverso” smette di essere un’etichetta astratta e torna a essere ciò che è sempre stato: una persona, con una storia, una memoria, una famiglia, un modo unico e originale di abitare il mondo.
Celebrare insieme diventa un atto di gratitudine: gratitudine per i legami che si rinnovano, per la possibilità di decentrarsi e lasciare spazio all’altro, per l’occasione di vedere la realtà da prospettive che non ci appartengono ancora. Ogni festa condivisa è un invito a rallentare, ad ascoltare, a lasciarsi sorprendere da simboli, riti, sapori, profumi e gesti che raccontano culture diverse e, allo stesso tempo, profondamente umane.
In questo scambio nasce un arricchimento reciproco: non solo si imparano nuove tradizioni, ma si sviluppa una consapevolezza più ampia, capace di includere e non di separare. 
Le feste interculturali diventano così un laboratorio di convivenza, un luogo in cui si costruisce un noi più grande, capace di accogliere la complessità del mondo.
Sono momenti in cui la comunità si allarga, si trasforma e si riconosce nella sua pluralità: non come somma di differenze, ma come tessitura di storie che, intrecciandosi, generano un senso nuovo di appartenenza.

Terza unità di apprendimento: “Presenza”
Ogni individuo ha bisogno di presenza, attenzione e ascolto autentico, corporeo, emotivo e relazionale. Quando questi elementi si intrecciano, generano benessere psicofisico, qualità educativa e relazioni positive. 
L’ascolto autentico non è un semplice “sentire”, ma un accogliere l’altro nella sua interezza: voce, emozioni, silenzi, gesti, posture. È un atto che calma, regola, connette. Dal punto di vista psicofisico, ascoltare e sentirsi ascoltati riduce la tensione interna, favorisce la regolazione emotiva e crea un clima di sicurezza che permette ai bambini (e agli adulti) di aprirsi, esplorare le proprie emozioni, a dare loro un valore, perché ogni emozione può essere espressa, accolta e trasformata.
Questo accade anche nel gioco, occasione di apprendimento e scoperta, ma anche luogo privilegiato in cui costruire relazione: nel gioco i bambini si osservano, si aspettano, si regolano, negoziano, si prendono cura. La gratitudine, vissuta come attenzione all’altro, diventa una lente che permette di riconoscere la bellezza dell’amicizia, attraverso il gioco, il lavoro, i conflitti, tutte, sempre, esperienze di crescita emotiva e sociale.
Affinché questa trama di benessere e relazioni amicali, fatta di affetti, emozioni e persone, possa generarsi c’è bisogno di spazi e tempi “giusti” e pensati. L’ambiente scolastico non è un semplice contenitore, ma è un co-educatore o terzo educatore (nella definizione di Malaguzzi).
La qualità della luce e dei colori, l’ordine, i materiali naturali, gli angoli morbidi, la possibilità di muoversi e scegliere, la presenza di bellezza e cura… tutto questo influisce sul benessere psicofisico, sulla capacità di ascoltare e ascoltarsi, sulla qualità della relazione educativa.
Uno spazio curato invita alla calma, alla concentrazione, alla relazione; uno spazio caotico o impersonale genera tensione, disorientamento, chiusura. Allo stesso modo, un tempo disteso, non frammentato, permette ai bambini di entrare davvero nelle esperienze, di ascoltare e ascoltarsi, di costruire legami significativi. Per questo lo spazio e il tempo sono parte integrante del curricolo implicito: educano mentre accadono.
In questa visione, la gratitudine diventa un filo che attraversa tutto:
· l’ascolto che riconosce l’altro; 
· le emozioni che trovano parole e gesti per esprimersi; 
· il gioco come luogo di relazione e crescita; 
· lo spazio che sostiene e amplifica il benessere; 
· il tempo che permette profondità e presenza.

Così la gratitudine smette di essere un sentimento astratto e diventa una pratica quotidiana di cura, capace di trasformare il modo di stare a scuola e il modo di stare insieme.
Ecco i possibili nuclei tematici: 

· Sentire: la grammatica delle emozioni
Le emozioni non sono semplici stati d’animo: sono linguaggi, segnali, forme di conoscenza che orientano il comportamento, sostengono l’apprendimento e costruiscono l’identità e la relazione con gli altri. Il percorso intende promuovere la capacità di riconoscere e nominare le emozioni -attraverso la consapevolezza che il proprio corpo è il luogo in cui questo sentire si manifesta-, la regolazione emotiva e la gestione dei conflitti, l’empatia e l’ascolto autentico dell’altro e del suo modo di sentire, la promozione del benessere psicofisico come condizione per apprendere e stare bene a scuola.
In questo percorso, emozioni e affetti diventano contenuti, esperienze e competenze: la vita di scuola si trasforma così in un contesto che educa non solo alla conoscenza, ma alla vita emotiva, alla gentilezza, alla presenza reciproca, un luogo in cui imparare a sentirsi parte di una comunità che accoglie, sostiene e fa crescere.

· Gioco e relazioni
Il gioco è molto più di un’attività spontanea: è il linguaggio originario dell’infanzia, il luogo in cui i bambini costruiscono relazioni, esplorano il mondo e danno forma alla propria identità. Nel gioco si intrecciano emozioni, affetti, corpo, pensiero, immaginazione: è un’esperienza totale, che coinvolge tutte le dimensioni della persona. 
Sul piano relazionale, il gioco è un laboratorio vivo di incontro. Qui i bambini imparano a guardarsi, aspettarsi, negoziare, collaborare, sostenersi. Ogni gioco -simbolico, motorio, cooperativo, di costruzione- diventa un’occasione per sperimentare ruoli, riconoscere i bisogni dell’altro, gestire conflitti, costruire fiducia. È nel gioco che si sviluppano empatia, reciprocità, senso di appartenenza: competenze fondamentali per il benessere emotivo e sociale. 
Il gioco è anche un potente generatore di benessere psicofisico.
Muoversi, immaginare, creare, ridere, condividere: tutto questo regola le emozioni, abbassa la tensione interna, sostiene l’autostima e favorisce la sicurezza di sé. 
Sul piano cognitivo, il gioco è un motore di scoperta. Nel gioco i bambini formulano ipotesi, sperimentano, risolvono problemi, costruiscono strategie, esplorano relazioni causa-effetto. Il pensiero si sviluppa in modo naturale, intrecciando creatività e logica, immaginazione e realtà. 
Il gioco, dunque, non è un intervallo tra attività “più importanti”: è una forma di apprendimento profonda, una pratica di benessere, un’esperienza relazionale che educa alla vita. È nel gioco che i bambini imparano a essere con gli altri, a riconoscere le proprie emozioni, a dare senso al mondo e a sé stessi. È nel gioco che crescono.

· Abitare il tempo e lo spazio
All’interno di questa unità, un’attenzione particolare è dedicata allo spazio e al tempo, due dimensioni spesso silenziose, ma decisive, che costituiscono quel curricolo implicito che educa senza bisogno di parole. Sono loro a rendere possibile un’esperienza educativa autentica, profonda, capace di sostenere il benessere psicofisico dei bambini e la qualità delle relazioni. 
Lo spazio non è un semplice contenitore, ma un ambiente che parla, accoglie, orienta.
Uno spazio curato, ricco di materiali significativi, ordinato e accogliente invita i bambini a giocare, esplorare, sostare, creare, scegliere, autoregolarsi, trovare il proprio modo di stare. Uno spazio così pensato favorisce la relazione: i bambini si incontrano, si osservano, collaborano, costruiscono insieme. Lo spazio diventa un co-educatore, capace di sostenere emozioni, affetti e interazioni positive.
Anche il tempo ha un ruolo pedagogico fondamentale. Un tempo disteso, non frammentato, permette ai bambini di entrare davvero nel gioco, di approfondire, di tornare, di trasformare. Il gioco ha bisogno di tempo per nascere, svilupparsi, prendere forma; le relazioni hanno bisogno di tempo per consolidarsi; le emozioni hanno bisogno di tempo per essere riconosciute, espresse, elaborate.
Quando il tempo è rispettoso dei ritmi dei bambini, l’esperienza educativa diventa più autentica, più significativa, più generativa.
Spazio e tempo, insieme, creano le condizioni per un apprendimento che non è solo cognitivo, ma relazionale, emotivo, corporeo. Sono loro a rendere possibile che un gioco non sia un semplice passatempo, ma esperienza di crescita, che l’ascolto non sia solo udire, ma accogliere, una relazione non sia solo stare insieme, ma costruire legami.
In questa prospettiva, lo spazio e il tempo diventano parte integrante dell’unità di apprendimento:
· sostengono il benessere psicofisico;
· favoriscono la regolazione emotiva;
· rendono possibile un gioco ricco e significativo;
· alimentano relazioni autentiche;
· trasformano la quotidianità in esperienza educativa di qualità
e sono il terreno fertile su cui emozioni, affetti e apprendimenti possono davvero germogliare.
Quarta unità di apprendimento: “Cura”
La gratuità, quando evolve in cura responsabile, si spoglia della sua natura episodica per farsi custodia del mondo. Non è più un gesto isolato, ma una postura esistenziale che riconosce la fragilità della realtà che abitiamo e decide di farsene carico.
La gratuità come cura responsabile è l'atto di custodire la realtà non perché ci appartiene, ma perché ne facciamo parte. È una responsabilità senza possesso: ci prendiamo cura della bellezza di un giardino, dell'integrità di un bene comune o del clima di una classe non per un ritorno immediato, ma per preservarne il valore per chi verrà dopo.
Questa custodia trasforma l'abitare in un agire etico: abitare un luogo significa riconoscerlo come casa e, dunque, sentire l'appello che le cose e le persone ci rivolgono. In questa prospettiva, la gratuità diventa il motore di un’ecologia integrale, cuore pulsante dell’educazione civica nella scuola dell’infanzia. Non si tratta di trasmettere nozioni, ma di coltivare una sensibilità che risuona con gli obiettivi dell’Agenda 2030: imparare che il benessere individuale è strettamente intrecciato e interdipendente a quello del pianeta e della comunità.
Prendersi cura di una pianta, differenziare i rifiuti o gestire un conflitto in sezione diventano gesti di cittadinanza attiva. È il passaggio dalla logica del consumo a quella della cura: la scuola diventa così un laboratorio di sostenibilità dove la gratuità si manifesta nel rispetto dei beni comuni. In linea con i traguardi di sviluppo delle competenze, il bambino sperimenta che ogni gesto di custodia è un seme di futuro, una risposta concreta alla chiamata della responsabilità verso l'altro e verso l'ambiente, un seme gettato oggi senza pretendere di vederne la fioritura, ma con la certezza di nutrire la vita stessa. “Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana”. -Papa Francesco, Laudato sì-.
 Ecco i possibili nuclei tematici: 

· Responsabilità da grandi
Nella scuola dell'infanzia, dove il pensiero è ancora fortemente egocentrico, il concetto di responsabilità passa attraverso piccoli gesti di cura quotidiana.
Il concetto di tutoraggio (o peer tutoring) è la massima espressione di questo passaggio: qui la responsabilità non è solo verso un compito, ma verso una persona.
In questa dinamica, il bambino non è più solo protagonista del proprio apprendimento, ma diventa custode del percorso dell'altro. 
Il bambino-tutor non usa ciò che sa per primeggiare, ma per servire.  Il suo investimento si evolve: capisce che il suo impatto non è solo "fare bene una cosa", ma "far stare bene qualcuno". Nel tutoraggio, la responsabilità non è un peso solitario, ma un ponte e un legame: si impara che la realtà è fatta di relazioni e che le proprie azioni e gesti possono facilitare o ostacolare il successo di un compagno.
Questo trasforma l'educazione alla cittadinanza in un esercizio quotidiano di solidarietà: ci si sente responsabili del bene comune partendo dal bene di chi ci siede accanto. 
In sintesi, il tutoraggio trasforma la cura in etica del servizio: il bambino scopre che essere protagonisti è meraviglioso, ma esserlo per aiutare qualcun altro è ciò che rende davvero "grandi". L'educazione alla cittadinanza attiva nell'infanzia è un esercizio di utilità sociale. Il passaggio da spettatore a protagonista avviene quando il bambino smette di aspettare l'intervento dell'adulto e agisce direttamente sulla necessità del compagno.
In sintesi, passare da spettatore a protagonista significa smettere di guardare "cosa succede" e iniziare a chiedersi "cosa posso fare". Il tutoraggio è la palestra dove il bambino scopre che la sua efficacia personale cresce quando diventa un supporto per l'efficacia altrui.

· Diritti e doveri
Nella scuola dell’infanzia, le regole non sono limiti alla libertà, ma le fondamenta della convivenza, piccoli fili che tessono la trama della comunità: il bambino non impara solo a stare con gli altri, ma a essere con gli altri, costruendo prime forme di cittadinanza. 
Questa prospettiva trasforma la regola da imposizione a strumento di tutela, significa riconoscere che, proprio attraverso queste prime norme di convivenza, la scuola dell’infanzia diventa il luogo dove i diritti dei bambini smettono di essere concetti astratti e diventano pratica quotidiana. 
Educare al limite condiviso significa, infatti, insegnare al bambino che la sua libertà è preziosa tanto quanto quella del compagno, trasformando la classe in un laboratorio dove l’osservanza delle norme è, prima di tutto, rispetto della dignità umana, primo passo per la costruzione di un’etica del rispetto e della libertà, come ripreso dalle stesse Nuove Indicazioni per il curricolo 2026.  
Il legame tra regole e diritti trova il suo compimento naturale nel Manifesto dei Diritti Naturali di bimbi e bimbe di Gianfranco Zavalloni. Se la regola è la "trama" della comunità, i diritti naturali ne sono l'ordito: essi ci ricordano che la cittadinanza attiva nell'infanzia non è fatta solo di doveri, ma della libertà di vivere tempi e spazi a misura di bambino. 
· Cura e custodia
Educare un bambino a essere "responsabile della realtà" significa, come indicato nelle Linee Pedagogiche 0-6, trasformare il suo naturale stupore in un agire etico consapevole. Nella scuola dell’infanzia, questo non avviene attraverso grandi teorie, ma attraverso il contatto quotidiano con le piccole cose.  
Abitare la scuola significa passare dall'idea di "un posto dove vado" a quella di "luogo di cui faccio parte". La custodia degli spazi (l’aula, la palestra, la biblioteca, il cortile) diventa un esercizio di micro-solidarietà: riordinare non è un obbligo, ma un gesto di rispetto per il compagno che userà quell'oggetto dopo di me. In questa cura, il bambino sperimenta che la qualità del suo abitare dipende dall'impegno collettivo e custodire uno spazio, che sia quello scolastico o un altro, significa sentirsi proprietari e responsabili del bene comune.
Anche, la custodia della natura trasforma lo stupore in responsabilità proattiva: prendersi cura di un orto scolastico, osservare il ciclo di una pianta o rispettare i piccoli insetti del giardino insegna al bambino che la vita è fragile e richiede attenzione. Quando il bambino capisce che una pianta ha bisogno di essere annaffiata o che un prato calpestato si rovina, il suo senso di efficacia si evolve. Non interviene per obbedire a una regola, ma per rispondere a un bisogno del vivente. Questo è il cuore dell'ecologia integrale: sentire che il legame con la Terra è un legame di interdipendenza con la vita stessa. Abitare per non "consumare" significa insegnare che la realtà non è a nostra totale disposizione. La custodia è un atto di gratuità: piantiamo un seme oggi per vedere un fiore domani, puliamo un tavolo perché sia accogliente per tutti. Questa attitudine combatte la cultura dello scarto e prepara i bambini a essere cittadini che preservano la bellezza del mondo invece di esaurirla.
La scuola dell'infanzia diventa così il luogo dove la cura dello spazio e la custodia del creato si fondono in un unico apprendimento vitale: non siamo padroni del mondo, ma suoi amorevoli custodi.
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